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Tre vittorie casalinghe e cinque pareggi: questo il 
frettoloso bilancio della prima giornata di ritorno 
del massimo campionato di calcio. Le emozioni più 
consistenti le hanno offerte Bologna, .Vicenza e 
Mi lan/ ' abili nello sbarazzarsi rispettivamente di 
Inter, Verona e Fiorentina.' La caccia alla Juventus 
resta dunque sempre aperta.'! bianconeri, pur in­
cappando nel secondo consecutivo pareggio a reti 
inviolate e rischiando perfino di soccombere negli 
ult imi minuti per mano di un Foggia in gran vena 
e mai domato, hanno infatti mantenuto le distanze. 
Il mezzo passo falso della Juventus poteva favorire 
gli immediati inseguitori, ma solo Milan e Vicenza 
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Milan e Vicenza 
rientrano nel giro 

ne hanno saputo approfittare. Aggiudicandosi "il 
derby veneto, i biancorossi vicentini sono riusciti 
nell'intento di appaiare in seconda posizione il To­
rino, costretto dalla Roma ad un pareggio interno. 
Lasciandosi alle spalle la boa di metà strada, la 
classifica del campionato premia ancora la Juven-

v tus, che ha mantenuto invariato il vantaggio nei 

confronti degli avversari più temibili e che distanzia 
ora di due lunghezze il tandem Vicenza-Torino. San 
Siro festeggiava le cinquecento partite di Gianni 
Rivera ed il Milan è tornato alla vittoria travolgen­
do impietosamente una frastornata Fiorentina, ora 
relegata in penultima posizione, giusto un gradino 
più sopra del « fanalino » Pescara. Il Bologna, r i ­
montando e battendo l'Inter, ha fatto un ulteriore 
balzo in avanti lasciando intendere di poter abban­
donare con qualche altro colpaccio le incomode 
posizioni di fondo classifica. Completano il quadro 
della giornata calcistica i pareggi tra Lazio e Ge­
noa, Napoli e Pescara, Perugia e Atalanta. 

I campioni pareggiano e i veneti raggiungono il Torino 

Vicenza dietro la Juve 
Il Foggia ha giocato male 
i bianconeri anche peggio 

II punto è utile ai torinesi elle contengono <*}i inseguitori - Zof f « plaeca » Nicoli e i 
foggiani reclamano inutilmente il rigore, ma lo 0-0 non fa una grinza 

FOGGIA: Nemo 6; Colla 6, Sali 
S; PIrazzini 7. Bruschini lì. 
Scala 6; Nicoli 5. Bergama­
schi 7, Boriimi li, Del Neri li. 
Braglia 5 (12. Benevelli. 13. 
Gentile, 14. Iorio). 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccu- . 
reddu 6, Gentile fi; Furino .ì. 
Morirli 6, Stirea 6; Causio 5. , 
Tardelli 3. Fanna 5 (dal 13' , 
x.t. Boninsegna 3), Belletti . 
3. Bettega 3 (13. Alessan-
drelll. 13. Cabriti!). 

ARBITRO: Menegall di Ro­
ma. 5. 
NOTE: pioggia all'inizio. . 

sole alla fine. Spettatori 20 ' 
mila circa. Calci d'angolo 10-7 ' 
per la Juventus. Ammoniti \ 
Morini, Gentile. Bettega e Fu­
rino per proteste, Tardelli per ' 
gioco violento. 

DALL'INVIATO 
FOGGIA — Alla prima gior­
nata di ritorno, in questo 
campionato di calcio an­
cora incerto e comunque 
aperto, la Juventus è riu­
scita almeno parzialmente 
a parare gli attacchi delle 
sue inseguitoci , rimedian­
do in qualche modo un 
pareggio bianco a Foggia. 

In qualche modo non 
significa che la divisione 
dei punti con la squadra 
pugliese cost i tuisca in sé 
un furto: entrambe. Fog­
gia e Juventus, non hanno 
dato un grande spettacolo 
di calcio ed all'inconsisten­
za dell'una ha corrisposto 
abbastanza adeguatamente 
il disordine e la scarsa 
operosità dell'altra. Eppu­
re, com'è nella tradizione 
di queste trasferte bianco­
nere in provincia, alla fine 
il pubblico ha gridato con­
vinto « ladri, ladri », più 
sul la spinta emotiva di 
quanto era successo a tre 
minut i dal fischio conclu­
s ivo che non in base ad 
una valutazione complessi­
va della gara. 

E ' accaduto anche ieri 
che — come un po' troppo 
spesso succede — una de­
c is ione arbitrale sol levasse 
il dubbio del protezioni­
s m o : è successo al 42'. in 
u n m o m e n t o in cui il Fog­
gia (ormai perfettamente 
consapevole che quella Ju­
ventus, cosi appannata e 
fuori misura nel controllo 
di palla, non avrebbe più 
cost i tuito un pericolo rea­
le) si era vivacemente por­
tata all'attacco, facendo 
appello alle poche ma ge­
nerose energie dei suoi mo­
desti giocatori. 

C'erano state due o tre 
occasioni in precedenza ad 
opera di Bordon e Braglia 
che avevano fatto improv­
visamente sperare i tifosi 

FOGGIA-JUVENTUS — Colpo d i testa di Battaga in araa pugliaie. 

rossoneri nell* imprevisto 
colpo di mano. Poi, al 42' 
appunto Nicoli è riuscito 
ad intromettersi abbastan­
za elegantemente fra le ma­
glie strette della difesa 
bianconera, è entrato in 
area e con la palla al pie­
de ha saltato Zoff in uscita. 
Disorientato, il portierone 
non ha saputo far altro 
che gettarsi sui piedi del­
l'avversario e atterrarlo. 
Avrebbe forse dovuto es­
sere un rigore ineccepi­
bile. d ic iamo classico, ma 
il s ignor Menegali. dopo un 
att imo di indecisione, ha 
propeso per il no . Non era 
rigore, dunque, e si è prò 
seguito fra le proteste del 
pubblico fino all'inevitabile 
coro finale. 

E ' chiaro ora. in ogni 

caso, che questi fatterelli 
discutibili < ricordiamo il 
recente caso di Gentile, in 
netto fuorigioco a Pesca­
ra) non contribuiscono cer­
to a dissipare le tante com­
prensibili ombre che cir­
condano il cammino della 
Juventus, anche se è chiaro 
— come deve esserlo — 
che l'eventuale trasforma­
zione non avrebbe fatto 
altro che spostare l'ago del­
l'ingiustizia finale :i favore 
del Foggia. 0-0 doveva es­
sere il risultato (perchè 
zero o ben poco entrambe 
avevano fatto per meritarsi 
una vittoria), e così è stato. 

Indubbiamente, quando 
una grande e una piccola 
pareggiano senza gol. le 
poche Iodi devono essere 
riservate ai deboli. Il Fog­

gia, per altro ammirevole 
in alcuni suoi uomini, non 
è coralmente una squadra 
tale da far paura costan­
temente ad una Juventus. 
Braglia, povei accio, al suo 
rientro non si regge pro­
prio in piedi, sembra sem­
pre sul punto di cadere 
esanime, è denutrito, tan-
t*è che pare si nutra nel­
l'albergo foggiano dove ri­
siede soltanto il toast e 
il caffè. Nicoli , che piaceva 
tanto alle tifose interiste, 
è effettivamente assai bel­
lino da vedersi, ma da fer­
mo. Bordon talvolta fa 
rimpiangere Calloni. Sali 
ha grinta da vendere, ma 
non si può dire dia del tu 
alla palla. 

Restano nel Foggia un 
Bergamaschi che ha talen­

to ed abnegazione indiret­
tamente proporzionali alla 
sua prestanza fisica; un 
Pirazzini che è un signor 
libero, attento e puntuale, 
migliore di tanti altri in 
ben altre posizioni e che 
ci piace molto; un Del Neri 
che non sempre azzecca la 
partita; uno Scala deter­
minato, un Bruschini vigo­
roso; un Colla attento, ma 
limitato. 

Non vuole essere, questa, 
una stroncatura del Fog­
gia. Anzi, al contrario, una 
testimonianza dell'ottimo 
lavoro che svolge Ettore 
Puricelli su di una base 
assai modesta. E allora, 
come mai la Juventus non 
solo non è passata alla 
grande, ma ha addirittura 
rischiato — se quel rigore 
fosse stato concesso — di 
uscire battuta dallo stadio 
pugliese? La Juventus ha 
giocato male, s ta conti­
nuando a giocar male. Ha 
sbagliato molto , ed una 
volta di più chiamata a far 
gioco, a costruirlo, non è 
stata all'altezza del suo 
compito . Bettega ha tro­
vato in Bruschini un mar­
catore non eccezionale ma 
caparbio e puntiglioso, tan­
to puntiglioso che i due 
erano i più infangati e spor­
chi alla fine. Fanna non 
ha ripetuto certi suoi ulti­
mi exploit e Boninsegna, 
chiamato a sostituirlo nel­
l'ultima mezzora, ha toc­
cato pochi e maldestri pal­
loni. 

Ma soprattutto, in Benet-
ti Furino Tardelli e Causio 
(attentamente controllato 
da Sal i) la Juventus, come 
abbiamo già detto, è man­
cata in quella preziosissima 
e determinante zona che 
va dal centro del campo 
al l imite dell'area avversa­
ria. Ed il resto, con troppi 
passaggi sbagliati e con 
buoni lavoratori tra gli 
avversari, è venuto da sé. 
Cosi, in definitiva, un pa­
reggio che si può definire 
saggio e che mantiene la 
Juventus a debita distanza 
dalle altre. Non ne ha ap­
profittato immediatamente 
il Torino, ma potrebbe an­
che farlo domenica. Dal 
canto loro i pugliesi, pur 
facendo un piccolo passo 
avanti con questo pareggio. 
continuano a sentire il fia­
to delle maggiori perico­
lanti alle loro spalle. E do­
menica Fiorentina - Foggia 
sarà una partita che è inu­
tile definire con aggettivi. 

Gian Maria Madalia 
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In Brasile «Loie» ha umiliato gli avversari 

Reutemann e «Ferrari»: 
quasi un minuto a tutti 
Con una partenza fulminea l'argentino è andato subito in testa conclu­
dendo davanti a Fittipaldi, Lauda e Andretti - Sfortunato Villeneuve 

Luca Montezemolo: 
la vera Ferrari 

si vedrà in Sud Africa! 
Abbiamo chiesto all'avv. Luca Montezemolo, attuale respon­

sabile stampa e pubbliche relazioni della FIAT, una dichia­
razione sul campionato del mondo di quest'anno. Questa la 
risposta dell'ex dirigente del team della Ferrari: 

/ / campionato del mondo di formula 1 rimane per tutti gli 
sportivi dell'automobile l'appuntamento più importante e in­
teressante. 

Alla vigilia del Gran Premio di Argentina, prima prova del 
campionato J97S, i pronostici erano per un anno di grandi 
incertezze, per un campionato molto combattuto fra cinque o 
sei vetture e altrettanti piloti; ma già da Buenos Aires è sem­
brato di poter indicare m Mario Andretti e nella Lotus il bi­
nomio da battere, come del resto era in pratica avvenuto già 
l'anno scorso, quando solo la grande affidabilità della Ferra­
ri e la classe di Niki Lauda erano riuscite a imporsi 

La littoria della Ferrari nel Gran Premio del Brasile non 
inette in ombra le buone doti di una macchina come la Lotus. 
che abbiamo visto praticamente imbattibile in un circuito mol­
to veloce come quello di Buenos Aires 

E' logico pero che a questo punto io dica quello che penso 
della Feirari, che rappresenta e rappresenterà sempre il pun­
to dt riferimenl'ì e il grande amore di tutti gli sportivi italia­
ni. Quest'anno per la casa di Maranello è inizialo un nuoto ci­
clo. dopo quattro anni eccezionali, che hanno portato per ben 
due volte in Italia il titolo di campione del mondo, dopo undici 
anni di predominio delle vetture inglesi 

Per il Gran Premio di Sud Africa e atteso l'esordio della 
nuova T 3. su cui si appuntano ancor più le speranze dei tec­
nici modenesi e quelle dei tifosi: personalmente penso che 
proprio in Sud Africa inizierà il vero nuovo ciclo della Fer­
rari, che mi auguro di tutto cuore possa essere così pieno di 
soddisfazioni per lutti come quello precedente. 

Ritengo pero opportuno non abbandonarsi agli entu­
siasmi: non si può restare ininterrottamente ai vertici dei va­
lori mondmli in nessuno sport e tantomeno nell'automobili­
smo. dove la competizione e la ricerca tecnica hanno rag­
giunto ormai da tempo livelli esasperati Quello che è impor 
tante è che la Ferrari parte per vincere ogni gara e personal 
mente nutro molla fiducia nelli serietà, nella professionalità e 
nell'impegno di un pilota come Reutemann che ha quest'an­
no. a mio modo di vedere, la grande carta da giocare della 
sua carriera 

IM bellezza e ti fasetno delle gare di formula 1 stanno pro­
prio nella loro incertezza e l'enorme progresso tecnologico che 
scaturisce dalle insostituibili esperienze fatte a livello di compe­
tizione rappresenta per case come la Ferrari e la stessa FIAT 
il motivo dominante di un impegno serio, costante e coerente 
nel mondo delle compe'tziom. 
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SERVIZIO 
RIO DE JANEIRO — Lo spet­
tacolo offertoci qui sul cir­
cuito di Jacarepaguà da Car­
los Reutemann e dalla Ferra­
ri è di quelli destinati a re­
stare nella stona dell'automo­
bilismo. Era ormai da tem­
po che, in una gara di for­
mula imo, non si vedeva un 
pilota infliggere quasi un 
minuto di distacco al se­
condo arrivato. Un'impresa, 
quella della Ferrari e di Reu­
temann, che ha letteralmen­
te umiliato i pur fortissimi e 
agguerritissimi suoi avversari. 
primo fra tutti quel Mario 
Andretti che quindici giorni 
fa aveva vinto alla grande in 
Argentina. 

« Loie ». nelle prove, non 
era riuscito ad ottenere più 
d'un onorevole quarto tem­
po e, quindi, aveva dovuto 
accontentarsi della seconda fi­
la, dietro a Ronnie Peterson 
e James Hunt. mentre An­
dretti stava schierato al suo 
fianco. Ma al via l'argentino. 
con un guizzo incredibile, sor­
prendeva i non certo tituban­
ti avversari e balzava in te­
sta al carosello, seguito dal­
lo svedese, dall'inglese, dallo 
italo americano, da Emerson 
Fittipaldi e dal compagno di 
squadra Villeneuve. Da quel 
momento i suoi inseguitori 
non l'hanno più visto: con 
una progressione entusiasman­
te Carlos ha accumulato un 
vantaggio da scoraggiare 
chiunque e alla fine ha ta­
gliato il traguardo con circa 
50 secondi su Emerson Fitti­
paldi. che in questa gara è ri­
tornato fra i massimi prota­
gonisti. 

Il più tenace inseguitore di 
Reutemann — s:a pure sen­
za mai riuscire a guadagnare 
sul pilota della Ferrari, ma 
anzi perdendo via via terre 
no — è stato Andretti. il 
quale però, a pochi giri dal 
termine, ha dovuto rallenta­
re causa il cedimento della 
sua Lotus. Cosi è stato supe­
rato prima da Fittipaldi e 
poi da Lauda. 

Tra i più sfortunati Gilles 
Villeneuve. che nel tentativo 
di superare Peterson veniva 
da questi ostacolato e « toc­
cato » bruscamente. Il cana­
dese. che in quel momento 
viaggiava in quinta posizio­
ne. doveva cosi fermarsi ai 
box per poi riprendere con 
quasi un giro di distacco. Po­
co dopo metà gara poi, pro­
babilmente a causa dei dan­
ni riportati dalla sua Ferrari, 
Gilles finiva fuori pista e do­
veva abbandonare definitiva-

ì mente. Anche Peterson, dopo 
la toccata con Villeneuve, do­
veva arrendersi. 

Tra gli altri grandi scon­
fitti va annoverato James 
Hunt. che dopo una fugace 
apparizione al secondo posto 
all'inizio della gara perdeva 
molte posizioni, andando poi 
fuori strada per noie alla sua 
McLaren. 

Degni di menzione Regaz-
zoni e Laffite, rispettivamen­
te quinto e sesto, e l'italiano 
Patrese. il quale, pur avendo 
dovuto ritirarsi nel finale per 
noie alla sua esordiente Ar­
row, ha dimostrato ancora 
una volta le sue notevoli doti. 

j . S. 

j Natia feto in alto: la parttnxa dal 
G.P. dal Brasila. 

Classifiche 
n a z i f i c a drl O. P. drl Bruite , 

««ronda proia drl mondiale di FI: 
I. «IARLOS RKtTEMANN' (Fer­

rar! ). E3 giri. km. 316,933 in tin'ora 
IVS9-W: 2. Emrnon Fittipaldi (Co 
prnurar) 1 J O W l » ; 3 . Niki Lauda 
( f a m u l a l Hrabham Alfa) 1 J0'M"*t; 
A. Mario Andretti (Lotus) 1 jl"35"9«: 
3. f lav F r ; i n n n i (Shadow) a vn 
ziro: fi. Didier Pironi ( I r m i ) a un 
ziro: '.. J oc ben Maia (ATS) a un 
ziro. 

n a z i f i c a del mondiale: 
I. WnRKTTI (Loto*) 12 ponti: 

Z. lauda (Brabham Alfa RomeoI 
10: 3. Reutemann (Frrrari) 9: 4. 
Fi'.tipaldi (Copenarar) S; 3. De-
paillrr (Ttrrrl) t; S. Hunt (Mela­
r m i 3: 7. Redazioni (Shadow) e 
Prtrmon (Lotti*) 2; 9. Pironi (Tyr­
rell) e Tarn bay (Me Lami ) I. 

La libera ha un nuovo re: Walcher 
Ai mondiali <Ii Garmisch Gustavo Thoeni sodflisfatto «IH suo 12° posto - La sorpresa del sovietico Makccv 
I primi cinipic classificati correvano sui nuovi sci-gniviera. ossia con i buchi come il famoso formaggi*» 

DALL'INVIATO 
GARMISCH — Si e sveglia­

to di buon'ora, quasi presago. 
Ila guardato fuori della fine­
stra e il Badersee era sem­
pre lì. verde e profondo. Ma 
oltre al Badersee c'era qual­
cosa che non gli piaceva per 
niente ed era una neve sot­
tile e fitta che si scioglieva 

. nel lago e si addensava sui 
rami dei larici e sui prati. 

A Herbert Plank. infatti, la 
neve non piace. Gli piace 
quella che c'è sulle piste, ov­
viamente, perchè il suo me­
stiere è di sciare, ma non gli 
piace quella che cade perchè 
i tracciati di gara diventano 
teneri e poco scorrevoli. E 
la Kandahar di Garmisch era 
già facile per conto suo, fi­
guriamoci con neve fresca a 
rallentarne la velocità. E co-

• si è stata la festa degli au-
, striaci e dei padroni di casa 

che hanno piazzato cinque 
atleti nei primi sei. 

J Ha vinto Josef Walcher ed 
è normale che sia finita così 

i perchè ti ragazzo di Schlad-
ming, 23 anni, occhi scuri e 

capelli chiari, e senz'altro — 
adesso — il migliore di tutti. 
Davanti a 30 mila persone, il 
nuovo « re » austriaco, ha n 
petiito il dopp:o capolavoro 
di KiT2bueheI mostrando an 
che una condizione atletica 
splendida che gli ha consenti 
to di forzare nella seconda 
metà della gara e perfino di 
tagliare m diagonale lo schuss 
finale conquistando forse pro­
prio lì la vittoria. 

Se pensiamo che tra Wal­
cher e il t ederò federale Mi­
chael Veith c'è lo spazio cor­
tissimo di 7 centesimi non è 
difficile concludere che il 
successo e maturato proprio 
lì. nel breve e ripido schuss 
conclusivo. 

Dopo 1300 metri c'è un po­
sto che si chiama « regno del 
cielo ». Himmelreich, e in 
quel posto dal nome fascino­
so il migliore non era rati 
striaco ma l'altro tedesco 
Sepp Ferstl. Regno assai bre­
ve per Sepp che sperperava 
i 32 centesimi che aveva ro­
sicchiato a Walcher in un al­
tro posto rial nome fatale, 
Hcelle, cioè a inferno ». 

. I 

Ci sono altri due uomini 'e 
ì:ci. oltre ai tre del podio 
Vladimir Makeev e Guatavo 
Thoeni II sovietico \a consi­
deralo la grande sorpresa di 
questi a mond.ali ». co! «uo 
nono posto a 2" e 03 dal vin­
citore e davanti a Plank. La 
cosa curiosa e che *:a Makeev 
che l'azzurro gare™.ano con 
sci Rossijmo! 

Vladimir ha solo 20 anni. 
vne a Kenerovo. una città 
siberiana di circa 1 milione 
di abitanti, frequenta il quar­
to anno di educazione fisica 
ed è figlio di un conducente 
di camion*. Il giovane disce­
sista sovietico quest'anno ave­
va ottenuto il'4fi- posto in 
Val d'Isere. il 41' a Cortina. 
il 34 in Valgardena e il 35- a 
Kitzbuehel. 

Anche Gustavo Thoeni è fe­
lice del prezioso 12* posto 
conquistato. Si è infatti lascia­
to dietro, anche se di soli 12 
centesimi, il più pericoloso av­
versano per l'inde della com­
binata. Andreas Wenzel. Per 
Gustavo è stato necessario ti-
sare le pinze per cavargli 
quattro battute sulla gara. Ma 

più che le parole d.cevano gli 
occhi. E se le parole erano 
caute ««Wenzel mi e troppo 
i cmo e lui è p:u forte di m* 
negli slalom, il favor.to per 
il titolo della comb.nata re­
sta Andreas » » ali occhi dice­
vano. « Non sono vivo come 
due anni ta. ma i.on >ono 
nemmeno morto >•. 

La « libera » di Gamv*ch e 
vissuta su non mo'te emozio­
ni. ma le poche erano as*ai 
intense, cosi compresse in un 
esiguo spazio Scende Plank 
« <-. mi si e sfilato un baston­
cino alla partenza e ho per­
duto qualcosa per nmetter-
lo a posto »» eri è subito de­
lusione. scende Ferstl e la gen­
te esulta, scende Walcher ed 
esultano gli austiaci, scende 
Wimsberger (che gii austna-
ci fino all'ultimo momento 
hanno preferito a Klaus Eber-
hard a causa delle pressioni 
di Herr Kneissl. fabbricante 
degli sci del ragazzo) ed è an­
cora delusione, scende Klam-
mer che sbanda al passaggio 
dell'* Inferno », scende Veith 
e — a quel punto — sono 
contenti tutti. Con Michael in 

pista tedeschi col fiato sospe-
>o. in una lunga apnea, e a 
pugn: streiti. quasi a voler 
spingere il loro campione con 
l'immensa coglia di vincere 
che ii animava. Scende Ma­
keev. col numero '26. ed è 
come uno choc, non per il 
tempo intermedio, che era net­
tamente peggiore di quelli di 
Plank e di Russi, ma per la 
splendida picchiata — quasi 
simile a quelle di Walcher e 
Veith — nella seconda parte 
della gara 

Poco soddisfatti Mano Co-
telli e il federpresidente Ar­
rigo Cattai. Coteili non si era 
fatto illusioni nemmeno alla 
vigilia, quando la pista era 
levigata e rapida. Ma si aspet­
tava qualcosa di più anche se 
il Gustavo dodicesimo gli n-
accende dentro la speranza di 
una medaglia in combinata. 
E Gustavo Thoeni addolcisce 
anche la delusione di Cattai 
che contava su una medaglia 
e su almeno due dei suoi nei 
pnmi dieci. 

- • • - R«mo Mutuinoci • 

DALL'INVIATO 
GARMISCH — Mario Cotel 
li non ha bisogno di essere 
raccontato Di lui tutti san­
no — o credono di sapere 
— quasi tutto Con la sua 
mole cospicua e con un he! 
pò di pelo rosso sul cranio 
e sotto i! naso, il direttore 
agonistico degli azzurri non 
potrebbe passare inosserva­
to nemmeno se lo volesse 
Anzi, più si mimetizza e più 
risalta 

Con l'uomo della la'.telh-
na. risto che degli italiani 
li e detto fin troppo mentre 
di Ingemar Stenrnark si e 

•detto tanto e forse ir. manie 
ra frammentaria e disoraa 
mca. è quasi d'obbligo raaio 
nare del terribile scandina­
vo. gran favorito degli im­
minenti slalom. A> r venuto 
tuon. trascritto testualmen­
te. * Ingemar Stenrnark 11 
sto da Mano Coteili » 

«r Stenrnark. ovvero il mo 
stro. Le sue grandi doti so­
no- reattintà neuromuscola­
re fé capace di saltare me 
tri 3.16 a piedi uniti da fer­
mo». coordinazione, articola 
bilttà. sensibilità, acrobazia. 
Al di là delle qualità tecni­
che ritengo che il suo segre­
to risieda nei suoi alti valo­
ri fisiologici, che gli permet­
tono di interpretare la tee 
nica sciatoria in maniera net­
tamente più facile di altri 

« Quest'anno Stenrnark ha 

dome Coteili vede lo scandinavo 

«Ingo» Stenrnark 
un vero mostro 

esordito stracciando tutti 
vincendo le prime sei gare 
d: Coppi del mondo Poi ha 
cominciato a perdere A Kitz­
buehel e addirittura uscito 
di gara Crisi'' Può darsi 
Ritenao piuttosto che ne! 
mese di dicembre st sia cor­
so con ancora parecchi a-
tleti non m condizione e 
quindi a ritmi non molto 
elevati 

« In gennaio, al contrario. 
i ritmi di gara, soprattutto 
in slalom, sono nettamente 
tumentati Sono emersi i 
gwrani leoni, sono risaliti i 

vecchi". Gros. Heidegger 
ecc. Di qui la necessita di 
prendere dei ritmi maggiori 
che lo hanno portato ài da 
morosi errori di Wengcn e 
Kitzbuehel 

« Lo scorso anno invece 
Stenrnark. dopo le vittorie 
iniziali nelle World Series. 
ebbe un dicembre moscio 
/sconfitte in Val d'I sère, due 
volte, a Madonna di Campi-

Q'.IO. a F.bnat Kappeh A gen 
ia;o pò: ritornò alla forma 
che lo condusse a stradami-
nare la stagione 

r Ouest anno e accaduto il 
contrario Perchè"* IM riipo 
sta mi sembra semplice 
Stenrnark lo scorso anno di 
estate scio poco, e si troiò 
all'inizio tn ritardo di pre 
parazione 

« Stavolta invece d'estate 
ha sciato mollo, anche in Au-
stralm e in Suova Zelanda. 
E' arrivato all'avvio della 
stagione certamente più pre­
parato di prima, ma forse 
già al massimo della forma. 

» Le mie sono solo ipotesi. 
nmamente. Resta il fatto 
però che il grande favorito 
e e rimane sempre e solo 
lui » 

Ingemar Stenrnark, come 
Mario Coteili, non ha biso­
gno di essere raccontalo E 
il gran capo degli azzurri 
non lo racconta. E nemmeno 
lo spiega. Fa delle ipotest. 

assai interessanti, su una 
stagione di slalom curiosa­
mente frazionata in due 
tronconi: nel primo il domi­
nio assoluto di « Ingo ». nel 
secondo due sconfitte che 
non hanno smesso di fare 
scalpore. Ma il secondo pe­
riodo si deve ancora conclu­
dere e saranno proprio le 
due oare iridate a definirlo. 

Forse giova ricordare t gio­
chi olimpici di Innsbruck. 
due anni la L'S febbraio lo 
svedese fece una disastrosa 
prima manche del « gigan­
te » subendo un distacco e-
norme da Gustavo Thoeni: 
2 '32' Sella seconda, il gior­
no dopo, si riprese brillan­
temente. ma non potè anda­
re al tìt là della medaglia 
di bronzo alle spalle dell'ac-
coppuita elvetica Hemmi-
Good. Sello slalom. 5 giorni 
dopo, addirittura ruzzolò nel­
la seconda discesa. 

Questo è solo un breve ri­
cordo. logicamente, a uso del 
lettore. Son vuole assoluta­
mente esorcizzare il grande 
campione svedese. A lui ran­
no infatti gli auguri, e sin­
ceri. che facciamo agli altri. 
Tutti siamo pronti, penso, ad 
applaudirlo sportivamente in 
caso di vittoria e a salutar­
lo. oltre che vincitore della 
Coppa del mondo, anche 
campione iridato. 

r. m. 


